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PREFAZIONE
  



 






La
Poesia, l’Immagine, l’Amore. Sono queste realtà, le più sentite
e vere, ad accompagnare il lettore tra le pagine. 



Facendoci
immergere nell’atmosfera delle sue poesie, dei suoi sentimenti in
prosa, l’autore ci accoglie direttamente al centro del suo flusso
di coscienza. Esistono espressioni nuove, nuovi modi di riflettere
e
di riflettersi, gli uni negli occhi degli altri. 



Le
parole si rincorrono fino a comporre dei magici e suggestivi quadri
emotivi, immagini interiori che si intrecciano tra le righe,
costruendo per noi scenari inaspettati. 



Il
quotidiano, con le sue presenze reali e concrete, vive insieme al
sogno, e nei pensieri manifesta tutta la sua bellezza e
complessità.
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Ora…
    2:03
  



 







  
Non
  dormo, mi sveglio dal desiderio di vederti, abbracciarti; ecco,
  la
  mia giornata di lavoro è finita ieri sera, vado a dormire, poche
  ore, sono adesso qui, a pensarti, a scrivere di te, di come mi
  manchi, di quanto mi manchi.




  
Questo
  desiderio lo colmo con questo scritto che appaga la mia mente dal
  forte desiderio di averti vicino.




  
Ecco chi
  sono, sono quel pazzo che conosci, che conoscerai, perché mai
  potrà
  dimenticarti… sì, sono io… ora lo sai.




  
Sai le
  mie capacità, le hai studiate col tempo che passa, i miei, pochi,
  pregi… le mie sofferenze della lontananza.




  
Ecco chi
  sono, quella testa calda che mantiene, se promette, pur di
  soffrire,
  quella testa calda che non ti sa scordare, quella testa di…
  





  
Ora lo
  sai, ma, sono certo della tua certezza anche dal tempo già
  passato,
  chi sono; non ho mai dimenticato quel solo unico incontro, né lo
  dimenticherò. 





  
La mia
  figura fantasma, so che non la vedi, per il tuo non assillarti,
  per
  darti agio a capire, riconoscere, i tuoi sentimenti, le tue
  preferenze.




  
Ecco chi
  sono, non mi vedi, ma ci sono.




  
Ci sono
  nel vederti piangere, nei tuoi sorrisi, ci sono… da
  fantasma.




  
Ogni
  tempo è il suo tempo, io sto aspettando quando sarà il mio… per
  adesso… scrivo con desiderio.




  
Aspetto
  un tuo sguardo profondo, un tuo sorriso, da un viso sincero, un
  tuo…
  riconoscermi.




  
Non
  tenere orgoglio dal cuore stremato di desiderio… io sono chi tu
  sai. Non ho tanto da scrivere, farei uno scritto che potrebbe
  coprire
  tutto il mare, quel mare che tu ami, che non ti allontanerai,
  perché
  ti rende forza interiore, ti protegge, ti parla col suo
  ondeggiare.




  
Ora lo
  sai, sai quanto si paga con la lontananza, l’assenza, il
  silenzio.




  
Ti mando
  il buongiorno, con benedizione. 





  
Senza
  finzione.




  

    
OCCHI
    DI GATTO
  



 







  
Nel mio
  odierno girovagare con il pensiero sempre fisso, mentre guido mi
  accorgo che si accende la spia carburante; non vado in panico
  perché
  la stessa scorta mi resiste per molti altri chilometri.




  
Nel mio
  proseguire, intento a controllare un cartello di stazione
  servizio,
  mi sorge il dubbio di quanto dovrò ancora percorrere; faccio due
  calcoli matematici, ci riesco, e continuo il viaggio.




  
Raggiungo
  la stazione, sosto alla colonnina, la pompa è bloccata.




  
Mi avvio
  alla cassa, di spalle vedo una figura femminile che opera nel
  rassettare lo scaffale sigarette.




  
Chiedo
  del perché la pompa non funzioni e, girandosi, mi indica un’altra
  colonnina, senza parlare, solo additare.




  
Mi avvio
  per fare carburante, e nel momento le sento dire: “Poi paga alla
  cassa”.




  
La
  riguardo, mi si ferma il cuore.




  
Una
  bella donna mora con occhi splendidi e luminosi; mi avvio alla
  macchina per portarmi alla pompa indicata; faccio rifornimento,
  entro
  a pagare; mi riguarda, i suoi occhi annebbiano la mia vista,
  arrossisco di timidezza per la paura di sembrare scortese con lo
  sguardo insistente; lei mi riguarda, abbassa gli occhi sulla
  cassa
  per la battuta dello scontrino, mi sorride ringraziando;
  ricambio,
  riparto; fuori alla porta, non riesco a non rivedere quegli
  occhi, e
  rientro con la scusa di comprare le sigarette; altro incrocio di
  sguardi, mi fermo un momento, ci sorridiamo, ringrazio e
  riesco.




  
Arrivo
  alla macchina, apro la portiera per salire, e vedo lei dietro la
  vetrata che mi osserva col sorriso. 





  
Scuoto
  la testa, rientro e mi avvicino risoluto; lei torna a sorridere
  ma
  non per cortesia, bensì per divertimento e domanda: “Ha
  dimenticato qualche altra cosa?”.




  
La
  guardo rosso in faccia, e con voce timida, rispondo “Sì”; lei,
  con lo sguardo fisso, sorridente, mi domanda: “Cosa?”. 





  
Con voce
  decisa le rispondo: “Ho dimenticato di chiederle un invito a
  cena,
  i suoi occhi mi hanno ammaliato e le faccio questa proposta…”.
  





  
Mantiene
  lo sguardo fisso, non risponde, smette di sorridere, abbassa lo
  sguardo.




  
Le dico:
  “Scusi della mia impertinenza”, e mi giro di spalle per
  uscire.




  
Ad un
  tratto sento una voce decisa: “È colpa mia, dei miei occhi…
  accetto”. 





  
Ritorno
  alla cassa, ci porgiamo la mano per la presentazione, ed attendo
  fuori il finire del suo servizio lavorativo.




  
Beh…
  il resto, lo racconto alla prossima puntata… se avrà un seguito.
  





  
Buona
  cena per noi.



 






 








 








 








 








 








 








 








 






  

    
PARLARE
  



 






  
Parlare,
parlare, parlare, solo parlare.



Sono
chiuso in una cameretta di poco conto, sì, parlo anch’io, da solo;




  
parlo
con la voce di tutti, del mondo, Noi.



  
Noi
che parliamo, senza mai concludere fatti, senza azionare le nostre
idee, la paura ci fa solo parlare; si diventa leoni da tastiera,
eroi
virtuali, ci poniamo in prima fila da ribelli, lottatori,
guerrieri,
imperiosi del solo chiacchierare.



  
Ecco
i miei pensieri dove si fermano, solo parlare; perché, dico io… ci
si deve solo parlare?



  
Ogni
argomento, si parla, si chiacchera e poi finisce… niente azione; si
parla di politica… si parla; si parla di amore, ecco un argomento
su cui riflettere; parlare di amore, io lo definisco un argomento
di
bene vitale, ti fa credere, lottare, procreare, prosperare, se ti
azioni… ma se rimane argomento solo di chiacchere, che ne parliamo
a fare.



  
Si
evitano incontri, non si lotta per attuarli, solo a parlare
d’amore,
d’amori che si evolvono virtualmente.



  
Perché,
dico io, tutta questa inefficienza combattiva? Perché perdere i
veri
valori tradizionalisti, quando per incontrare una donna si facevano
chilometri, o quando per incontrare un uomo, magari un pastore,
quella donna scalava le montagne per incontrare il suo
Amore!



  
Perché
tutto questo è finito? Perché non c’è più ragione di lottare
per incontrarsi?



  
Perché
oggi ci si accontenta di un saluto virtuale, magari con la foto di
un
bacio, addirittura di un cuore, sì, un cuore freddo, perché è una
figura, una immagine disegnata, dove quella figura la trovi per
tutti, è di tutti, ma non è il tuo cuore, quello che vorresti
dimostrare con la realtà, appoggiando la mano per sentirne il
battito!



  
Ecco,
questo mi penso, mi parlo, solo, in questa cameretta che offre solo
un riparo dall’esterno, da un mondo freddo, indifferente ai
sentimenti, veri, reali, perché?



  
Parlare,
solo parlare, sempre parlare, mai agire.



  
Sentire
la voce di chi ami che ti invita a volerti accanto, anche per un
caffè, una cena, una passeggiata mano per mano, con i soli sguardi
per incrociare gli occhi, sentire le mani umide di sudore che si
forma dal contatto di due cuori in amore.



  
Ecco,
ciò che penso, non solo parlare solo con messaggi, questo è, non
volersi, non desiderarsi, non amarsi.



  
Signori,
poche parole, più fatti, più concretezze, più… amore reale…



Buona
giornata. 



 






 






 






 






 






 






 






 








 








 








 








 









  

    
ROMANIA?
  



 







  
Seduto
  al bar, sorseggio un caffè mentre la mia mente è impegnata sul
  quotidiano di oggi che mette in evidenza ciò che a loro conviene
  pubblicare; soliti articoli e, mentre i miei occhi sono intenti a
  leggere quelle quattro “frasuglie” inconcludenti e del tutto
  noiose, mi sento una vocina delicata che si presenta:
  “Ciao”.




  
All’udire
  quel “ciao” con cadenza dolce, mi fermo col leggere, alzo gli
  occhi e vedo una donna del tutto normale, statuaria, mezza età,
  con
  lo sguardo rilassante ed un mezzo sorriso, ed esclama: “Ciao, ti
  posso disturbare per una domanda?”. 





  
La
  guardo con agiatezza per non farla sentire in imbarazzo e con gli
  occhi acconsento al mio assenso.  




“
Mi
potresti indicare questa via?”. 




  
Porgendo
  il biglietto con l’indirizzo, la riguardo e domando: “Romania?”.
  Con occhi lucidi di gioia mi risponde: “Sì… e sono da adesso in
  Italia per un lavoro assistenziale”. Notavo il suo parlare
  confuso,
  poco corretto, della nostra madrelingua, e notando il suo
  imbarazzo
  la invitai a sedersi, per una colazione insieme; ne rimase
  felice,
  con sorriso e garbo si accomoda al tavolo; il tempo del servito,
  ci
  mettiamo a dialogare, capire la sua permanenza lavorativa,
  confortarla nel suo disagio in quanto straniera; vedevo la sua
  felicità ricompensarmi coi suoi continui sguardi e sorrisi ed
  intanto mi chiede: “Mi accompagneresti tu, potresti dedicare un
  po’
  del tuo tempo per me?”. Rimasi lusingato, ero contento perché mi
  sentivo apprezzato nel voler aiutare chi ne ha bisogno.




  
Risposi
  con un sorriso abbassando la testa, lei mi ringrazia con una
  stretta
  di mano che mantiene fino al finire di bere il caffè; non faccio
  reazioni offensive ed accetto quella stretta, mentre completo il
  mio
  sorseggio di caffè. 





  
Ci
  alziamo, mi implora di voler offrire lei e con una smorfia si
  avvicina alla cassa. 





  
La
  guardai di spalle, notavo il suo ondeggiare con tacchi 15,
  galante,
  beh… confesso di non essere un cieco. 





  
Partimmo
  con una leggera marcia in auto e mentre si camminava mi chiese:
  “Ti
  posso domandare un altro piacere?”. 





  
La
  guardai e risposi secco: “Sì”. “Mi concedi il tuo numero
  telefonico se mai avessi bisogno di aiuto futuro?”. 





  
La
  riguardai mentre guidavo, le sorrisi, le dettai il mio numero e
  ringraziò. 





  
Siamo
  arrivati a destinazione, mi porge una stretta di mano, mi fissa
  negli
  occhi e poi esclama: “Per ringraziarti ti offro questo… un bacio
  prolungato di 5 minuti”. 





  
Si
  allontana ed esclama: “Sicuramente a giorni ti chiamo perché avrò
  bisogno di qualche aiuto”. Sorridendo va via.




  
Riparto
  in auto con un nuovo pensiero… 





  
Che
  giornata, ragazzi!



 






 








 








 








 






 






 






 







  

    
POETA?
  



 







  
Lavoro,
  scrivo, leggo, messaggio… ogni momento il mio cervello è
  impregnato di sudorazioni mentali che annacquano i pensieri; mi
  stoppo per un caffè, guardo fuori, il nulla, sebbene la vita si
  movimenti ogni minuto trascorrente. 





  
Scrivo
  qualche verso improntato al momento, qualche richiamo alla
  realtà,
  ai sentimenti, poi d’un tratto ti balena in mente qualche
  discorso
  del passato, quel passato che non dimentichi, che non hai fatto
  peso
  alla derisione. “Tu, poeta? Ma vai a lavorare, mettiti a zappare,
  che la terra produce prodotti, la tua mente… illusioni”. Quante
  delusioni, quante derisioni ho accumulato nel mio “io” che
  spronava una lotta come un cavallo selvaggio sotto pressione per
  essere domato; sì, un cavallo che ha condotto la sua vita nella
  libertà di scorrazzare, galoppare libero, senza mai un peso di un
  fantino a guidarlo, imprimere le sue intenzioni, le sue voglie,
  le
  sue strade.




  
L’animo
  poetico, uomo o donna che sia, è cosi, uno spirito libero che può
  volare per il mondo, nell’aria, galoppare in sterminati sentieri,
  superare ostacoli con la sola forza della mente.




  
Un animo
  poetico è la forza interiore che esplode in affetti, sentimenti,
  qualità che mostra con lo scrivere, con le idee, con ideali, e
  malgrado tutto riesce a trasmetterli al lettore, lo rende
  protagonista di quelle emozioni ed emoziona.



“
Tu,
poeta?” mi fu detto. Guardavo quei visi come fossi un alieno,
vedevo le loro espressioni di derisi da infantili; non mi
meravigliavo, sapevo che avrei dato risposta delle mie qualità,
capacità, con la caparbia di lottare, farmi
stimare.



  
Risuonano
  le parole dettomi: “Farai ridere, trovati lavoro”. Io,
  poeta?




  
Mi
  meravigliavo di me stesso quando il mio sentimento mi spronava a
  scrivere, la mia anima cercava sfogo a liberarsi per farsi valere
  ad
  altrui prossimi; vedevo quel ditino sulla tastiera come un
  ticchettio
  di quando si scrive in alfabeto morse, sì… ero io che facevo quel
  rumore, che presentavo la mia anima al mondo… a Voi… che magari
  con un “mi piace” salivo alle stelle, mi sentivo un regnante,
  stavo entrando nel mondo letterario, fra i “Noi poeti”, che
  leggiamo sentimenti nostri e li trasportiamo nei cuori altrui,
  attraverso gli occhi, la mente, le emozioni.




  
Io,
  poeta…? Che sogno interminabile, irrealizzabile, ma era sogno e
  come si vuole, un sogno diventa realtà se ci metti impegno, se
  non
  hai timore di presentarti, perché riconosci i tuoi pregi, qualità
  che riesci ad esternare dal tuo cuore, dai sentimenti che provi
  osservando un fiore, un quadro, una scultura… un viso.




  
Beh…
  credo che sto riuscendo a rendere quel sogno reale, vivo.




  
Siamo
  poeti non per professione, ma per vocazione, siamo i messaggeri
  di
  sentimenti, portatori di amori, gioie, gloria celestiale; siamo…
  Noi. Chi riesce a far piangere, emozionare, rallegrare,
  confortare
  qualsiasi cuore che cerca aiuto, cerca passione, cerca… ciò che
  desidera avere. Noi con la poesia, con la prosa, come adesso, con
  gli
  scritti in romanzi.




  
Io,
  poeta…? Sento ancora ripercuotere quelle parole, rimembro quei
  visi
  di derisione… oggi sono qui, con Voi, amici.




  
Buona
  serata. 




 






 






 








 







  

    
OCCHI
    SCURI
  



 







  
Sono
  seduto su una panca di legno riciclato con delle tavole di
  recupero;
  mi guardo intorno, solitudine, sono fermo a sopportare il
  bruciore
  nelle mani, tagliuzzate dal lavoro, quello stesso lavoro che
  sacrifica la tua vita per un tozzo di pane, e quello stesso legno
  che
  tu lavori per creare arte, sculture, appoggi, e qualsivoglia
  richiesta; sono un piccolo falegname che fra scalpelli taglienti,
  lame, coltellini, sei sempre a loro contatto, non ti curi di
  nulla
  pur di onorare il lavoro, presentare ogni oggetto richiesto per
  poi
  riscuotere qualche soldo che ti dovrebbe appagare del tuo
  operato.




  
Sì,
  sono quel qualcuno umano che vive di stenti, che sa di dover
  vivere a
  stenti, ma, onori il tuo fare, la tua professione, il tuo lavoro;
  non
  guardi l’orologio per fermarti, solo una pausa per spezzare il
  rumorio degli attrezzi martellanti, taglienti, per creare una
  scultura qualunque essa sia… una sedia, un tavolino, una mensola,
  una statuina, una… una; sopporto ma non resisto, mi fermo seduto
  per pensare… vado in farmacia, troverò la soluzione a questo
  patimento.




  
Mi reco
  con passo dolce, flemmatico, stanco, raggiungo la
  farmacia.




  
Una
  gentil donna in camice bianco, occhi scuri, capelli tinto ramato
  mi
  chiede il necessario.




  
Mi
  srotolo le fasce dalle mani, mi guarda allibita, mi accompagna in
  cameretta per una cura delle stesse; mi accomodo, la guardo con
  fare
  interrogativo, lei mi osserva, esclama: “Tranquillo, ci penso
  io”.




  
Si
  allontana e dopo pochi minuti si presenta con unguenti, garze,
  tinture; osservo i suoi occhi, sono lucidi di lacrime, mi
  comincia a
  curare attentamente le ferite, disinfettando le parti con leggera
  cautela.




  
Inizia a
  piangere, mi guarda, esclama: “Faccio male?”. La guardo,
  rispondo: “No”; abbassa lo sguardo sulle ferite, e fra tagli,
  infezioni e gonfiori continua la sua paziente medicazione; si
  ferma
  un momento per far sì che le creme abbiano effetto. Mi guarda, si
  asciuga gli occhi scuri e lucidi, mi fa un dolce sorriso; mi
  accarezza con tutte e due le mani, si avvicina e mi offre un
  bacio di
  passione, di dispiacere, di cordialità ed esclama: “Sei forte,
  sei
  un uomo di vera strategia, ti ammiro, ammiro la tua dolcezza, il
  tuo
  coraggio, la tua forza interiore, che dopotutto, nella sofferenza
  non
  hai battuto ciglio malgrado sentissi il dolore, la sofferenza”.
  Altri pochi minuti di quelle coccole e riprende a completare la
  medicazione; finisce. Ribatte: “Prossima settimana ti aspetto per
  una nuova medicazione... io mi chiamo…”. Le chiudo la bocca con
  la mano e le rispondo: “Tu ti chiami Occhi Scuri… altro non
  importa”.




  
Un
  abbraccio cordiale, un sorriso fra lacrime di dispiacere e di
  gioia,
  un bacio di ringraziamento… vado via.



“
Mi
raccomando, ti aspetto”. 




  
Sì,
  Occhi Scuri… tornerò. 




 






 








 








 








 








 








 








 







  

    
IMPARARE
  



 







  
Sono
  immerso nei pensieri notturni, mi volto e mi rivolto sul mio
  spazio
  di letto non trovando nessun conforto; mi balena l’idea di
  vestirmi, uscire, fare due passi di riflessione per ragionare di
  come
  vivere, imparare dalle ore notturne, dal silenzio della notte,
  come
  maestra, di riflettere; il tempo di indossare il vestiario adatto
  per
  avviarmi per strade al freddo, fra la neve, dove potrei provare
  il
  vero senso della vita, quella vita fredda, di indifferenza che
  ogni
  giorno combatti per regalare un attimo del tuo calore sociale,
  una
  corrispondenza coi sentimenti, che li trovi per l’appunto,
  freddi,
  glaciali; sono per la via, mi alzo il bavero del giubbotto e mi
  avvio
  a piedi in un corso semibuio, qualche lampione illuminato con
  scarsa
  frequenza di luce… non importa, non mi serve la luce, ho bisogno
  di
  solitudine, di ragionare, di imparare lezioni di vita, e come, se
  non
  solo nella notte… 





  
Sul
  cammino, con occhi spenti di ogni sentimento, mi si avvicina un
  randagio, ci guardiamo entrambi, non ringhia, non abbaia, mi
  guarda
  immobile e nel buio vedo il luccichio dei suoi occhi; devio il
  mio
  passo in silenzio per proseguire, gira la testa, scodinzola un
  po’,
  mi segue; mi fermo, lo guardo, scuote la testa incuriosito dal
  mio
  arresto e si avvicina; alza lo sguardo imperativo diretto sul mio
  viso, incrociamo gli sguardi, si accosta alla mia gamba facendo
  una
  leggera pressione; mi fa intendere di proseguire il passo
  insieme,
  difatti mi inizia a seguire; non si parla, qualche sguardo
  intermittente mentre si passeggia… ad un tratto un docile
  abbaiare,
  mi guarda, riprende ad abbaiare come forma di incoraggiamento;
  vedo
  avvicinarsi un gatto, si annusano qualche minuto, riprendiamo il
  passeggio in tre.




  
Io al
  centro, ambedue ai miei lati come guardie del corpo; il mio passo
  era
  in sintonia con i loro passi… si camminava silenziosi.




  
Riflettevo,
  ecco cosa bisogna imparare nella vita, ad essere uniti,
  socievoli,
  affettuosi, senza tradire o illudere o deludere, mostrare una
  sola
  immagine, non avere maschere di copertura, per poi
  tradire.




  
Mi sono
  avvicinato ad una panca, il calore corporale mi aiutava al
  freddo; si
  avvicinano pure essi, coi musi mi spingono al centro per prendere
  posto ai lati; ho capito che formavamo una squadra, una squadra
  che
  nel buio, nel silenzio della notte, era unita. Ci si accompagnava
  con
  i soli sguardi, ma uniti; ecco, imparare a vivere nella società,
  nei
  bisogni reciproci, nei sentimenti che possono nascere.




  
Bene,
  stanotte, sto imparando un’altra lezione di vita, il mondo
  animale
  è il maestro degli affetti, delle comprensioni, ciò che spesso
  non
  trovi coi simili… gli umani.




  
Buonanotte…
  noi aspettiamo l’alba.



 








 








 








 








 








 








 








 








 







  

    
POMERIGGIO
  



 







  
Pomeriggio
  cupo, snervante; mi avvicino la mano sotto il mento e affiorano
  ricordi del tanto passato, quando si gioiva per le strade, sui
  marciapiedi, nei parchi, nelle piazze; quando una stretta di
  mano,
  incrociando uno sguardo, ti rendeva felice, sorridente, con gli
  occhi
  che si trasformavano in diamanti per il troppo brillare… sì, mi
  rammento quel passato, che magari con la scusa di due passi,
  percorrevi chilometri mano per mano, che dondolandole strette ti
  mantenevano l’equilibrio statico, ci incrociavamo gli sguardi, si
  stava allegri anche per una semplice passeggiata; si girava
  ovunque,
  ovunque ci fosse vita, allegria, movenza, chiacchierio; dove in
  quei
  luoghi eravamo liberi di mostrare i nostri visi, le nostre
  risate, i
  nostri occhi lucenti, i nostri cuori nascosti che nutrivano
  l’amore
  che si espandeva per l’aria che respiravamo; sì, rifocillo quel
  passato, si bagnano gli occhi di amarezza nel ricordare… mi
  scendono lacrime di tristezza per gioie perse, per presente non
  più
  condiviso, per futuro in una camera, chiuso; non ho nulla da
  biasimarti, oggi è così, ognuno sceglie la propria vita nel modo
  che crede sia migliore, con scelte soggettive, senza
  trattenimenti,
  sì, liberi delle nostre vite, vite che rappresentano la storia
  del
  tuo “io”, dei tuoi spazi, dei tuoi giorni.




  
Ecco,
  oggi, mi sto concentrando su questo, sui ricordi che mi
  rigenerano
  dispiaceri di adesso, e non ho potere di cambiare nulla,
  perché?




  
Perché
  sono oggi… cieco.




  
Un
  individuo da scarto nella vita sociale e di peso per chi ti
  dovrebbe
  affiancare… 





  
Rude
  realtà… destino infranto da un motociclista. 





  

    
TUTTO
    TACE
  



 







  
La vita
  ogni giorno ti proietta su delle instabilità, e ti mette in prova
  se
  hai forza di resistere, di lottare, di vincere.




  
Ci sono
  momenti che ti associ in quella vita, il sociale, dove puoi
  trovare e
  provare di tutto, gioie, tranquillità, serenità, divertimento,
  sorrisi.




  
Ma nello
  stesso tempo ti impone di stare lontano da tutto ciò, e allora
  che
  fai… ti isoli in quattro mura, una cameretta gelida, perché non
  trovi appagamento affettivo e, Tutto Tace.




  
Ti
  allontani da quella vita perché riconosci di doverlo fare, ti
  assenti, rimani nell’ombra più oscura perché senti la tua anima
  che ti sprona alla solitudine; non cerchi nulla, nessuno, perché
  quel nessuno ti allontana, non desidera la tua presenza, capisci
  che
  ti rendi inutile su ogni pensiero o gesto che manifesti, sì, quel
  nessuno diventa fantasma e ti induce a diventarlo anche tu, non
  accetta nulla, non manifesta nessun sentimento, Tutto Tace;
  vorresti
  stare vicino per un conforto, un abbraccio, uno sguardo, ma senti
  che
  non sarai accettato, anche con un messaggio gli potrai recare
  fastidio, e pensi, Tutto Tace… devi solo accettare ed aspettare
  che
  un sibilo ti faccia da richiamo, di sentirlo dentro. Ti chiudi,
  ti
  allontani dal mondo, da quel mondo che vorresti vivere con chi
  desideri, ami, combatti per lei.




  
Non
  riesci, non puoi da solo, perché sei estradato dal suo cuore, dai
  suoi pensieri, dal suo mondo; Tutto Tace, e tu devi collaborare a
  quel Tutto Tace, accettare quel suo pensiero, quel suo volere,
  quel
  suo desiderio di volerti lontano, non sapendo nemmeno fino a
  quando.




  
Ti
  pensieri di mille pensieri, ti inoltri su scartoffie scritte,
  email
  di programmi, messaggi di lavoro, ed il Tutto Tace si irrompe in
  mille domande che non trovano risposte… tutto è un tacere.




  
Aspetti,
  aspetti, e il tempo trascorre come un uragano che al suo passo
  distrugge, atterra, senza pietà. 





  
Intanto…
  ogni cosa tace… il sentimento si cambia in tormento… tace.




  
IMMAGINE



 






Stavo
lavorando online per le mie competenze impegnative, ero intento a
controllare e verificare certificati di qualità e quant’altro
necessita per lo svolgimento giornaliero, quando ad un tratto… una
visione mi balena istantaneamente davanti agli occhi e nel
cervello;
un secondo di riflessione, appunto, ho capito che ero desiderato,
quel volto mi cercava, sì, nel mio inconscio sentivo il desiderio e
dovere di rendere la mia presenza, quasi reale, anche online; mi
distacco dal lavoro e mi cimento a trovare qualche immagine per far
sapere che sono in connessione con lei, la mia immagine; cerco una
piccola stronzata per farle sapere la mia presenza, confermare il
mio
pensiero per lei; giusto il tempo di sospendere il programma e mi
interesso a trovare un pensiero che penso le possa fare piacere,
qualcosa che rompa la monotonia di questa lontananza, far sentire
la
mia presenza, qualcosa che possa farla ridere, distrarre, sapermi
presente; certo è giusto che quando si ama anche un semplice gesto
possa fare piacere, dare tranquillità, trasmettere quella fiducia
interiore che solo con un gesto puoi dimostrare che gli sei vicino,
che la pensi, che ti manca, che…; ci sono riuscito e in un piccolo
silenzio ho dato onore ad un sentimento lontano, ma sempre vivo…




  
Sono
felice e tranquillo di averlo fatto.



  
Dolce
serata.



 






 






 






 






  

    

      
TI
AMO
    
  



 







  
Sono
  intento a lavorare online col mio telefonino, a programmare
  impegni
  di lavoro, con la mente offuscata da messaggi e risposte, quando
  ad
  un tratto si spegne il display; panico totale, dopo pochi secondi
  si
  riavvia lucentemente, ed appare una scritta a lettere cubitali,
  sfondo rosso scritta nera: “TI AMO”. 





  
Faccio
  un sorriso, non appare nessun mittente, nessun nome, solo la
  scritta
  in grande che copre uno spazio enorme sul display; il panico mi
  riassale, il sorriso si arresta, resto sconvolto.




  
Sarà
  uno scherzo, una interferenza, cerco di resettare il tutto, non
  si
  spegne.




  
Entro
  ancor più nel panico non potendo continuare il mio lavoro.




  
Quel “TI
  AMO” mi sta sconvolgendo, mi crea terrore, paura nel non poterlo
  cancellare; non riesco a resettare, controllo ogni angolo per
  scoprire qualche diversivo, nulla, tutto immobile.




  
Continuo
  a fissare inerme quella scritta per scoprire il mittente, nulla,
  tutto incognito; mi allontano qualche minuto per accendere una
  sigaretta, rilassarmi dal nervoso, studiare per capire il nesso
  di
  quel casino; osservo attentamente… provo a scrivere sulla
  tastiera
  qualcosa che mi desse agio e profitto a resettare, nulla, blocco
  totale.




  
Guardo
  il display, fumo dal nervoso; ad un tratto comincio a pensare…
  chi
  può amarmi così tanto e forte da bloccare tutto, da invadere la
  mia
  vita, già irrequieta di per sé? 





  
Continuo
  a pensare, non si può amare senza avere un nesso, senza provare
  un
  sentimento, mi chiedo, e nel pensiero già offuscato mi domando:
  chi
  sei?




  
Lo grido
  ad alta voce: “Chiiiiii seiiiiii?”. 





  
Tutto
  fermo, il gridare ha fatto vibrare il display, vedo che ondeggia
  tutto come un mare in quiete… appare una striscia di una scritta
  lineare in minuscolo in corsivo e leggo: “Sono io il tuo virus
  buono telefonico, che ti confido con questa scritta, quanto ti
  apprezzo e per il programma inserito… scrivo ti amo… per come mi
  fai impallare a scrivere belle parole…”. 





  
Il mio
  telefonino… cose da pazzi.



 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 






 






 







  

    
HO
    PAURA
  



 







  
Cammino
  a passo lento per un corso altrettanto semibuio e di tanto in
  tanto
  alzo gli occhi in cielo per trovare quella pace interiore che
  allieta, come ogni sera, la mia giornata, cercavo Te, mia Stella
  lucente; mentre sono confuso tra il pensarti ed il cercarti, mia
  Stella, sul mio cammino sento una vocina poco distante che in
  quel
  semibuio silenzioso si presenta col dire: “Ho paura!”. 





  
Non
  riesco a capire chi fosse e nel cammino un po’ più accelerato mi
  avvicino ad una panchina, dove sentivo un continuo singhiozzo con
  qualche lacrima ed il ripetersi… “Ho paura!”. 





  
Mi
  avvicino col mio intento di conforto, di aiuto umano, ed alzando
  il
  viso bagnato di lacrime singhiozzanti scorgo una dolce creatura
  femminile, quasi trentenne, che invocava aiuto.




  
Li per
  lì non capivo il motivo di quella implorazione e restavo allibito
  nel suo implorare standosene accovacciata sulla panchina e
  guardandomi con occhi lucidi di pianto… non capivo.




  
Mi
  avvicino del tutto accostando una mia mano su quel capello biondo
  platino che nascondeva sotto un cappuccio di felpa; le accarezzo
  il
  viso e quelle lacrime smettono di bagnarlo e, guardandomi, mi
  tende
  la mano, mi stringe forte e mi avvicina a sé. Nel mentre io le
  carezzavo il capello; mi invita a sedermi al suo fianco, mi tiene
  stretta la mano e poi voltandosi di fronte a me, esclama:
  “Aiutami
  ti prego!”. 





  
La
  stringo in un forte abbraccio rassicurandola ed invitandola a
  confessare la sua paura, nel silenzio mi fa capire il
  tutto.




  
Le sue
  parole sono smorzate da un fitto dolore addominale e riesco a
  constatarlo nel prendere la mia mano e portarla sul basso ventre;
  sanguinava dolorante; nel buio col tatto della mano ebbi modo di
  capire il cercare aiuto; mi sentii bagnare di un liquido
  concentrato
  e, guardandomi poi la mano, notai il sangue vaginale; era un
  aborto e
  lei stava penando di dolore.




  
Non sono
  un dottore ma in quel momento improvvisai di tutto per
  tranquillizzarla: la feci stendere sulla panca e poggiandole la
  testa
  sopra un mio pullover a mo’ di cuscino la feci calmare.




  
Stava
  inerme, fiduciosa del mio intervento, poco professionale ed
  alquanto
  rudimentale per ciò che avevo disponibile, e mi sorrideva
  dicendomi:
  “Sto meglio”. Mi tolsi la maglietta e la poggiai fra le sue gambe
  che stringeva dolcemente, ed intanto chiamavo aiuto
  sanitario.















